
LA «STRATEGIA DELLE ARAGOSTE»

non ha funzionato. I crostacei del Maine non

hanno fatto il miracolo. Dopo i sorrisi di Geor-

ge Bush e Vladimir Putin in riva al mare, Rus-

sia e Stati Uniti resta-

no in rotta di collisio-

ne. A confermarlo è

stata ieri la decisio-

ne del leader Cremlino di firma-
re un decreto che sospende la
partecipazione della Russia al l
Trattatosulle forzeconvenziona-
li in Europa (Cfe); un trattato
chiave che nel 1990 limitò il nu-
mero delle forze convenzionali
nella vecchia Europa uscita dalla
cortina di ferro. Vale a dire, oltre
alle truppe, carri armati, artiglie-
ria, mezzi blindati, aerei da com-
battimento e elicotteri da attac-
co.
Una mossa preannunciata il 26
aprile scorso dallo stesso Putin e
che segue il fallimento del recen-
te summit di Vienna per trovare
unasoluzioneallamancataratifi-
ca da parte della Nato della ver-
sionedefinitivadel trattato,adat-
tato nel 1999 per tener conto del
crollodell’Urssedeldissolvimen-
to del Patto di Varsavia. La Nato
ha subordinato la firma al ritiro
delle truppe russe da Georgia e
Moldavia, ma Mosca sostiene
cheleduecosenonsonocollega-
tetra loro.Lamoratoriadecisa ie-
ri, e che entrerà in vigore 150
giornidopolanotificaaiPaesi in-
teressati,è«unamisurasenzapre-
cedenti nella storia recente della
Russia»ma«nonsignificacheab-
biamo chiuso la porta del dialo-
go», ha sottolineato il ministero
degli Esteri russo. Nel frattempo
Mosca chiuderà però la porta al-
le ispezioni straniere, sospenderà
lo scambio di informazioni,
muoverà liberamente truppe e
mezzimilitariall’internodelpro-
prio territorio.

L’iniziativa del Cremlino scate-
na preoccupate e reazioni della
Nato,dellaUeedialcunecancel-
lerie europee, da Berlino a Tal-
linn. Deludegli Usa. Ilportavoce
dell’AlleanzaAtlanticaJamesAp-
pathurai ha espresso «rammari-
coedisappunto»perunadecisio-
nechesegna«unpasso indietro»
di fronte a quello che la Nato

considera «la pietra miliare della
stabilità in Europa». «Rammari-
co» viene anche dal portavoce
dell’alto rappresentante Ue per
la politica estera e di sicurezza Ja-
vier Solana. Dello stesso tono, le
reazionideigoverni tedescoepo-
lacco. IlministrodegliEsteri tede-
sco, Frank-Walter Steinmeier,
esterna «grande preoccupazio-

ne».AVarsavia, si sonodetti«stu-
piti» della decisione di Mosca.
MaPutin sembra tirare dritto per
la sua strada, coerente con la re-
quisitoria contro l’imperialismo
el’unilateralismoamericanolan-
ciata lo scorso febbraio a Mona-
co di Baviera. E ricordando, inol-
tre, che sono stati gli Usa i primi
a rilanciare il rischio di una nuo-

vacorsaagli armamenti dopoes-
sere usciti unilateralmente nel
2001 dal tratto Abm del 1972
che limita le capacità dei sistemi
antimissili dei Paesi firmatari. Il
capodelloStatorussocontinuaa
giocare su più piani la sua lunga
partita a scacchi sullo scudo spa-
ziale e sul progressivo allarga-
mento della Nato verso est, te-
nendo conto anche degli umori
nazionalistici sullo sfondo della
duplice campagna elettorale (le-
gislativeadicembre2007 epresi-
denziali a marzo 2008). Dopo
aver attaccato frontalmente il
progetto di scudo spaziale Usa in
Polonia e Repubblica Ceca, defi-
nendolo «inutile» e una «pura
minaccia ai confini della Rus-
sia», Putin ha cambiato strategia
ed ora pare lavorare ai fianchi
Washington: dapprima con la
proposta al G8 di uno scudo co-
mune, addirittura con una base

russa inAzerbaigiansullaquale il
presidente Usa George W. Bush
si è riservato una risposta dopo il
summit di inizio luglio nel Mai-
ne con il presidente russo; e ieri i
conlamoratoriadelCfechebus-
sa alla porta di un’Europa divisa,
ed ora costretta ad una risposta.
Un’Europa, come ha sottolinea-
to il consigliere del Cremlino
presso la Ue Serghei Iastrzhem-
bski, che «parla semplicemente
dell’importanza del Cfe ma non
lo ratifica». La mossa è calcolata,
anche se rischiosa, perchè può
inasprire le già tese relazioni tra
Mosca e l’Occidente, divisi tra
l’altrosuKosovoepoliticheener-
getiche. Ma Putin, secondo Gleb
Pavloski, un politologo vicino al
Cremlino,avrebbegiàprontaan-
che laprossimamossa«se ilmes-
saggio di oggi fosse ignorato: il
trattato sulle forze nucleari a me-
dio raggio».

●  ●

RAPPORTO USA-RUSSIA Da una decina di anni il processo di disarmo si è fermato e fra Mosca e l’Occidente è tornato un clima di diffidenza

Finito l’idillio c’è il rischio di una nuova corsa al riarmo
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IL TRATTATO

Tank, aerei e artiglieria
Il Cfe stabilisce un tetto

L’analisi

Con il decreto firmato ieri da Putin, la
Russia sospende la sua partecipazione
alTrattato sulleForzeArmateConven-
zionali in Europa (CFET) che regola il

numero e la dislocazione dei carri armati, delle for-
ze corazzate,deipezzidiartiglieria, degli aerei ede-
gli elicotteri che possono essere dispiegati nel Vec-
chioContinente. L’effetto tecnico immediatonon è
banale: gli ispettori dellaNato, infatti, nonpotran-
no più andare in Russia a verificare sul posto il ri-
spetto del Trattato. Ma è sul piano politico che ci si
attende, nel medio e lungo periodo, effetti più pro-
fondi e, allo stato, non prevedibili. Il congelamento
del Cfet è, infatti, la prova provata che il processo
di disarmo in Europa, avviato tra la fine degli anni
’80 e l’inizio degli anni ’90, non solo si è fermato,
mainizia - siapure lentamente -a tornarepericolo-
samente sui suoi passi.
IlTrattato sulleForzeArmateConvenzionali inEu-
ropa era stato negoziato alla fine degli anni ’80,
nell’«eradell’idillio» tra il presidente UsaReagan e
quello dell’Urss Gorbaciov. Il mondo, allora, era
ancora divisa in due blocchi contrapposti. Ma or-
mai l’Urss, non potendo più competere con gli Usa

in una nuova corsa al riarmo, perseguiva con Gor-
baciov l’ideadiunapaceglobale. Il chesignificòun
radicalemutamentodelladottrinamilitare sovieti-
ca. Non più fondata sulla teoria della «parità stra-
tegica», ma sulla nuova teoria della «sufficienza
strategica«. InpraticaGorbaciov riconosceva la su-
periorità militare americana e si riservava solo la
capacità strategica di difendere gli interessi del-
l’Urss. È su questa base che Reagan accettò non so-
lodidialogaremadi iniziareunprocessodi sostan-
ziale disarmo concordato con quello che, fino a
qualche anno prima, aveva definito «l’impero del
male».
Edè suquestabase, soprattutto, che si creòunospi-
rito di fiducia reciproco che, senza conseguenze
traumatiche, in Europa portò tra l’altro al crollo
del muro di Berlino (9 novembre 1989) e poi alla
riunificazione della Germania (3 ottobre 1990).
Fudurante l’«era dell’idillio» che venneronegozia-
ti i due trattati fondamentali per consolidare la pa-
ce globale. Uno, lo START1,per accelerare il disar-
mo nucleare. Il trattato, firmato il 31 gennaio
1991, impose a Usa e Urss di tagliare rispettiva-
mente del 29% e del 36% l’arsenale nucleare stra-

tegico.
Una riduzione senza precedenti, che non avrebbe
potuto aver luogo se, prima, non fosse stata rimos-
sa laprincipale causadi instabilità inEuropa: ladi-
slocazione delle armi convenzionali. Era stata la
veraopresunta superiorità convenzionaledell’Urss
nel Vecchio Continente a scatenare, a II guerra
mondiale ancora in corso, una forte preoccupazio-
ne inOccidente eadeterminareneglianni successi-
vi la stessa corsa al riarmo atomico e la definitiva
divisione del mondo in due blocchi contrapposti.
Gorbaciov e Reagan si resero conto che se volevano
costruire la pace globale dovevano rimuovere quel-
l’ostacolo. Per questo negoziarono, con successo,
unsostanzialearretramentodaiconfinidegli eserci-
ti contrapposti e una minuziosa lista della qualità
edellaquantitàdellearmiconvenzionalidislocabi-
li regione per regione.
In pochi mesi gli eserciti arretrarono effettivamen-
te.Eper laprimavoltanella sua storia l’Urss accet-
tò ispezioni intrusive sul proprio territorio. Il Cfet
venne firmato il 19 novembre 1990. Non era pas-
sato che un mese dall’unificazione della Germa-
nia. Un processo che fu reso possibile perché, pro-

prio col CFET, lo stato tedesco riunito rinunciava
non solo a ogni tipo di armi di distruzione di mas-
sa,maanchedi limitare il suoarmamentoconven-
zionale (l’esercito della nuova Germania non può
superare i 370.000 effettivi).
I mesi successivi assistettero allo scioglimento del
Patto di Varsavia e alla dissoluzione della stessa
Unione Sovietica. E, pertanto, negli anni successivi
ilCFETè stato sostanzialmente riscritto. L’ultima,
nel 1999.
Ma il venir meno delle ragioni politiche della guer-
ra fredda non ha accelerato il processo di disarmo.
Che, anzi, negli ultimi dieci anni si è come blocca-
to. Non tutti i paesi Nato hanno ratificato l’ultima
versione del CFET. E da qualche mese i russi, eredi
di gran luna principale dell’Urss, non cessano di
farlo notare. Così come non cessano di far notare
che costruire uno scudo spaziale non concordato ai
confini della Russia non è percepibile da Mosca co-
me un gesto amichevole. La Nato, da parte sua,
vorrebbe che l’esercito russo lasciasse la Moldavia,
laGeorgia e anche la Cecenia, rientrando nel cuore
profondo del Paese.
C’è una nuova incomunicabilità tra Mosca e l’Oc-

cidente. L’incomunicabilità nasce dal fatto che la
Russia, fortediuna indubbiacrescitaeconomica, in-
tende recuperare un ruolo geopolitico forte in tutta
l’Eurasia e, in particolare, in Europa. Mentre gli
Usa, al contrario, negli ultimi anni hanno occupato
molti vuoti (troppi,nell’otticadiMosca) in tuttaque-
sta enorme area. L’incomunicabilità crea instabili-
tà. Ed proprio l’instabilità il pericolo maggiore che si
nascondedietro il nuovodecreto di Putin. Nonavere
più, giàdadomani, propri occhi sul territoriodi tutte
leRussie e,magari vedere, apartire dadopodomani,
l’esercito russo riavvicinarsi ai confini con i suoi car-
ri armati, le sueartiglierie e i suoi aerei, potrebbe cre-
are inOccidente la stessa insicurezzae lastessapau-
racheall’indomanidiunaltro tentativo fallitodi co-
struire la pace globale, dopo la Seconda guerra mon-
diale, portò - senza che nessuno riuscisse a impedir-
lo - alla più grande corsa al riarmo di ogni tempo.
Nonè stato uncaso se il portavoce dellaNato ieri ha
ricordatoche ilTrattato sulleForzeArmateConven-
zionali è il fattore di massima stabilità in Europa.
Per questo è urgente riaprire al più presto tutti i tavo-
li negoziali e riprendere a 360 gradi il processo di di-
sarmo. Convenzionale e non.

Ue
«Siamo rammaricati
Tutte le questioni
sulla stabilità
vanno affrontate
con il dialogo»

Nato
«Disappunto per
un passo indietro
di fronte a una
pietra miliare
della stabilità»

Mosca
«È una misura senza
precedenti
nella nostra storia
ma non chiudiamo
la porta del dialogo»

HANNO DETTO

Armi convenzionali, Putin sospende il trattato
Il presidente russo sfida la Nato dopo le polemiche sullo scudo spaziale voluto da Bush

«Ma non chiudiamo la porta». L’Alleanza Atlantica e l’Europa: passo sbagliato. Usa delusi

Il presidente russo Vladimir Putin Foto di Sergei Chirikov/Ansa

ROMA Firmato il 19 novembre
1990 a Parigi dai Paesi della Na-
to e dell’allora Patto di Varsa-
via, il Trattato Cfe sulla riduzio-
nedegli armamenticonvenzio-
nali inEuropa(carriarmati, arti-
glieria, mezzi blindati, aerei da
combattimento e elicotteri di
attacco)haavutopoidiverse re-
visioni, dopo la dissoluzione
delPattodiVarsaviaedella stes-
sa Unione Sovietica.
Inizialmente, il Trattato preve-
deva che entro il novembre del
1995 i Paesi della Nato e quelli

dell’Est riducessero le forzecon-
venzionali, nel territorio tra
l’Atlantico e gli Urali, entro tet-
ti comuni stabiliti. La disgrega-
zionedelbloccosovieticohare-
sonecessaridiversiadeguamen-
ti.
Una prima modifica al trattato
Cfe, il cosiddetto Cfe-1a, è stato
conclusonel lugliodel1992.La
versione definitiva al Trattato è
avvenuta nel 1999, fissando
nuovi tettiperogniPaese firma-
tario e non più sulla base dei
due blocchi come avveniva nel

primo trattato. Il presidente
americano Bill Clinton dichia-
rò però che non avrebbe sotto-
posto a ratifica il trattato fino a
che laRussianonavesse ridotto
lasuapresenzamilitarenelCau-
caso (Georgia e Moldavia) e so-
prattutto in Cecenia. La Russia,
a sua volta, ha spesso insistito
perchè il trattato fosse sotto-
scrittoanchedalleRepubbliche
baltiche.L’accordodel1999, ra-
tificato solo da Ucraina, Bielo-
russiaeKazakhstan,era statofir-
mato nel 2004 anche dal presi-
dente russo Vladimir Putin, do-
po l’approvazione da parte del-
la Duma. Il 26 aprile scorso pe-
rò lo stesso Putin ha annuncia-
to una moratoria da parte di
Mosca sull’applicazione del
TrattatoCfe finchè«tutti i Paesi
non ratificano il Trattato e non
iniziano ad applicarlo».

LO SCUDO

Piano Usa, i punti caldi
del braccio di ferro

Ora Mosca muoverà
liberamente truppe

e mezzi militari e chiuderà
la porta a ispezioni straniere

I Paesi alleati non hanno
ancora ratificato
il testo definitivo
adottato nel ‘99 dopo
il crollo dell’Urss

PIANETA

■ di Umberto De Giovannangeli

ROMA Mosca non ha esplicita-
mente citato lo scudo america-
no Ma la tensione generata
dai piani di Washington che
vuole dispiegare un radar in
Polonia e 10 intercettori nella
Repubblica Ceca ha inasprito
i rapporti al punto da spinge-
re Putina minacciare di punta-
re nuovamente i missili con-
tro l’Europa.Ecco i punti caldi
del braccio di ferro.
A cosa serve lo scudo: gli Usa
i vogliono intercettare i missi-
li balistici eventualmente spa-

rati da Corea del Nord e Iran.
Come funziona: impiega mis-
sili antimissile e radar in
Alaska, California, Fylingda-
les e Groenlandia.
Perchè in Europa orientale:
Washington ritiene che nel
sistema che conta su poco me-
no di 190 intercettori abbia
una falla che espone gli alleati
europei alla minaccia missili-
stica iraniana.
Perché la Russia protesta:
Mosca teme che i missili in
Polonia e il radar nella Repub-

blica Ceca possano minaccia-
re i suoi sistemi di difesa.
Quando entrerebbe in funzio-
ne: il dispiegamento del radar
è previsto per il 2011 e quello
dei dieci intercettori tra lo stes-
so anno e il 2013.
Cosa dicono Varsavia e Pra-
ga: sia la Repubblica Ceca che
la Polonia sono d’accordo il li-
nea di principio, ma stanno
negoziando le condizioni, tra
cui le garanzie per i russi e la
tutela della sovranità.
L’arsenale nucleare russo:
2.146 testate che possono es-
sere lanciate da terra; 1.392
dal mare e 624 dai bombardie-
ri.
L’arsenale nucleare america-
no: 1.600 testate che possono
essere lanciate da terra: 3.168
dal mare e 1.098 dai bombar-
dieri.

Il capo del Cremlino firma
un decreto che congela
la partecipazione al Cfe
architrave del disarmo
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